
SEGUE DALLA PRIMA

N
on è stata una sorpresa il risultato
scadente di McCain tra i cristiani
di destra e i repubblicani che ama-
no le gare automobilistiche della
“Nascar”. Ma i risultati sono anda-
ti in un certo senso contro la logi-
caed infattiMcCainnonèriuscito
asfondaretraqueglielettori -gli in-
dipendenti che vivono nelle peri-
ferie degli agglomerati urbani -
che dovrebbero essere il suo asso
nella manica.
Obama ha conquistato a sorpresa
virginiani di ogni ceto e prove-
nienza etnica mentre McCain ha
perso voti che sembravano sicuri -
e li ha persi in uno Stato nel quale
deve assolutamente vincere se
vuole avere qualche possibilità di
diventare presidente. Come in
Missouri e in Colorado,dove Oba-
maha vinto la settimanascorsa, la
Virginia potrebbe essere uno dei
“prossimi Ohio” del 2008 - uno
Statoideologicamenteconteso,de-
mograficamentecomplessodove i

repubblicani dovranno battersi al-
lamorteperconservareilpredomi-
nio.Conl’arrivonellaVirginiaset-
tentrionale negli ultimi decenni
di professionisti provenienti da al-
tre zone del Paese e di immigranti
ispanici, questo stato, chiamato
untempoOldDominion, èdiventa-
to il classicoStato mistodel ventu-
nesimo secolo almeno per quanto
riguarda la politica: un vivace mi-
scuglio di conservatori cristiani, li-
beral radicali, populisti rurali e
moltissimi indipendenti in conti-
nuo aumento (oltre un terzo dei
virginianinonsi registra piùné tra
i democratici né tra i repubblica-
ni). La Virginia è la politica ameri-
cana in miniatura ed è questo che
rende i risultati così rivelatori per
entrambi i partiti.
Obamahavintoinquasi tutti i set-
tori dell’elettorato nel quale si pre-
sumeva fosse debole: tra le donne
(58%), tra icontadini (60%), tragli
ispanici (55%) e tra gli elettori che
nonhannofrequentato l’universi-
tà (63%). Ha vinto a mani basse in
quella fascia di elettorato che ritie-
ne i problemi principali l’Iraq, l’as-
sistenza sanitaria e l’economia.
Obama ha prevalso di misura tra
gli elettori bianchi della Virginia
mostrandounatendenza inconti-
nua ascesa tra i democratici bian-
chidel sud notoriamente testardi -
nellaCarolinadel sud(quandoera

ancora una corsa a tre) aveva otte-
nuto solo il 25% del voto bianco
mentre in Georgia la settimana
scorsa era salito al 43%. Barack
Obamahaprevalsoanchenella fa-
scia di elettorato più ostinata della
Virginia, quella dei bianchi ultra-
sessantacinquenni. Solo le donne
bianche hanno dato la loro prefe-
renza a Hillary Clinton, ma non
con lo stesso vantaggio (16 punti)
che Obama ha fatto registrare tra i
bianchi di sesso maschile.
Mentre i democratici già guarda-
no alla sfida con McCain, ci sono
dati che si segnalano per il loro si-
gnificato: Barack Obama ha preso
quasi il doppio dei voti di Hillary
Clinton tra gli indipendenti bian-
chi della Virginia ottenendo il
63%.
Un altro dato stupefacente è la
sconfittadi JohnMcCaintragli in-
dipendenti che hanno partecipa-
to alle primarie repubblicane. La
vittoria gliel’hanno regalata non
gli indipendenti, ma i repubblica-
ni - un presagio funesto per le sue
possibilità di vittoria a novembre.
Huckabee ha avuto la meglio su
McCain anche tra gli indipenden-
ti e i cristiani conservatori dei sob-
borghi metropolitani mentre in
campo democratico, Barack Oba-
ma ha ottenuto il 60% tra gli elet-
tori che vivono nei sobborghi del-
le città.

Gli altri indicatori importanti di
come potrebbe orientarsi il voto
indipendente a novembre sono
stati altrettanto favorevoli a Oba-
mae negativi per McCain:mentre
Obama ha vinto in maniera
schiacciantetraglielettorialdisot-
todei45annidietà,McCainhasu-
bito una sonora sconfitta tra gli
elettori più giovani (al di sotto dei
30 anni) e ha ottenuto un misero
47% nel gruppo di età compreso
tra i30e i44.Peraggiungereun’al-
tra cattiva notizia per McCain, va
segnalato che quest’anno in Virgi-
nia meno indipendenti hanno
partecipato alle primarie repubbli-
cane: il76%diquantihannovota-
toerano iscritti nelle liste delparti-
to repubblicano rispetto al 63%
nel 2000. Nella sera in cui John
McCain ha sconfitto il suo ultimo
(traballante) avversario, gli elettori
repubblicani hanno reso una cosa
dolorosamentechiara: lacorsaalla
nominationrepubblicanavorrebbe-
ro rifarla daccapo e preferibilmen-
te con candidati completamente
diversi.
Gliottimistimastizzosidemocrati-
cihanno già gliocchipuntati sul 4
marzo, giorno in cui Obama avrà
l’occasione di sferrare il pugno del
“ko” in Texas e in Ohio. È ancora
da presuntuosi - come ama dire lo
stessopredicatoredelcambiamen-
to - dare Hillary Clinton per spac-

ciata. Obama dovrà guadagnarsi
quelle vittorie e dovrà guadagnar-
sele risalendolacorrente-venden-
do cioè se stesso a due gruppi di
elettori che finora non è riuscito a
convincere: i bianchi dell’Ohio
convinti populisti in economia
(che tendono a votare come gli
elettori del Sud) e gli ispanici del
Texas. Ma è già emerso un anda-
mento preciso: Obama è più forte
negli Stati nei quali il partito ha
l’occasione storica di riconquista-
re la maggioranza proprio in que-
gli stati chedi solito sono in bilico,
come l’Iowa, il Missouri, il Colora-
do e ora la Virginia.
L’America che non è né decisa-
mente repubblicana né decisa-
mente democratica è pronta per
Obama.La suapopolarità tra i gio-
vani, gli indipendenti e gli elettori
delle periferie metropolitane po-
trebbe benissimo tradursi in una
schiacciante vittoria elettorale a
novembre. Per quanto concerne
McCain, obbligato a mostrarsi an-
cor più compiacente con l’estre-
madestrarepubblicana, le suepos-
sibilitàsonolegateadunaeventua-
litàchesi fadiora inoramenopro-
babile: la conquista della nomina-
tion democratica da parte di Hil-
lary Clinton.
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Come ti calpesto
la dignità delle donne

Parlano d’aborto
e giudicano
sulla pelle delle donne

Cara Unità,
mi sto chiedendo se in questo clima politico si
tenga conto dei diritti delle donne ad una libe-
rascelta (chesecondomeèsoloesolamenteno-
stra) in fatto di aborto. Mi fa innorridire il fatto
che a legiferare, a proporre moratorie ecc.. sia-
no i politici uomini e la chiesa. Come possono
loro sapere quello che una donna passa quan-
dodeve decidere di abortire? Pensano forse che
siamodelle scellerateopeggio?Macomesipuò
impedireadunadonnadiarrivareaquestasolu-
zione estrema quando si sa che il bambino può
nascere e morire subito oppure che il bambino
è frutto di uno stupro?
Vorrei tanto sapere i nostri beneamati politici
antiabortisti cosa farebbero se la loro figlia re-
stasse incinta dopo uno stupro. Se dopo le ele-
zioni si toccasse la 194 siamo pronti alle conse-
guenze? Siamo pronti ad avere cassonetti con
neonati abbandonati e magari morti? Siamo
prontia sentiredinuovonotiziedidonnemor-
te a causa di aborti clandestini? E poi diciamo

che l’Islam sottomette le donne!
Urti Elis

...e ora arriva
la lista
di Giuliano Ferrara!

Cara Unità
La «Lista Giuliano Ferrara». Da chi tuona da an-
ni contro i partitini, mi sembra coerente. Giulia-
noFerrara è un uomo, come tale legato a stimoli
materiali ed emotivi.
Lostimolomateriale?Bastaguardareai finanzia-
tori del «suo» Foglio. La Lista con cui si candide-
ràalleprossimeelezionipolitichefaràconcorren-
za diretta all’irrequieta costellazione post(?)-de-
mocristiana, compresa la corrente cattolica del
Pd,conampiagratitudinedelPdLdiSilvioBerlu-
sconi.
Lo stimolo emotivo è che arrivati ad una certa
età, soprattutto con un passato spiritualmente
turbolento alle spalle – ricordiamo il Giuliano
Ferrara sessantottino, chechiedeva l’impossibile
nelle piazze e faceva parte dell’entourage di un
certoEnricoBerlinguer-, fapiacere lasciarsiassor-
biredaunacausa, soprattuttosemolto idealizza-
ta; ci fa sentire meno vecchi e, dunque, saggia-
mentepiùutili. La difesadella vita, anzi, le radici
teologichedella stessa esistenza umana, dialoga-
re a tu per tu con Dio: cosa chiedere di più eleva-
to?
Credo e temo che Ferrara sia questo e le tante al-
tre conseguenze che la sua mobilitazione politi-
ca comporterà. Eugenetica a parte, quali le sue
posizioni in aula (se eletto, ma come dubitarne)
sulle, tante, altre materie del governare? Le sue
crociate,magariappoggiatedaunVaticanosem-
pre più presente nel dibattito storico, quali equi-

libri potranno rompere? La strumentalità uma-
na di cui sopra, lascia ben poco margine al suo
farsicanesciolto:ogni libertà,nel sistemadelpo-
tere,hai suoipatronieprotettori.NelcasodiFer-
rara è così complicato individuarne, oggi, i no-
mi?

Marco Lombardi

Berlusconi?
Nessuna novità,
come al solito

Da Vespa Berlusconi ha di nuovo dato fiato alle
trombe. Solite cose, nessuna novità, anche se ci
ha provato a dire, dopo cinque diverse elezioni
allequali si è presentato sempre nello stesso mo-
do, che il nuovo è lui, non Veltroni. Mi pare sul-
ladifensiva,equestoinqualchemodomifaesse-
re più ottimista.

Salvo Marcelli

Boicottaggio?
Vogliamo parlare di Yehoshua
di Oz, di Grossman?

Cara Unità,
tra le tante problematiche di attualità, alcune
anche tragiche, sulle quali mi piacerebbe inter-
venire,vorrei soffermarmisuunaquestionefor-
se secondaria ma che, secondo me, evidenzia il
clima di stupidità umana e culturale nel quale
siamoimmersi:mi riferiscoalpaventatoboicot-
taggio di Israele alla fiera del libro di Torino.
Taccio sulle questioni storiche e politiche in
quanto altri, ben più autorevoli (ultimo Furio
Colombo in risposta a Vattimo) sono già inter-
venuti e mi rappresentano in pieno; parlo solo
daappassionato lettoreecometalevorrei consi-

gliare ai fautori di una simile iniziativa il mode-
sto e sempre utile esercizio della lettura, inizian-
do magari da Yehoshua (e magari dal «Signor
Mani»), passando per Yaakov Shabtai (purtrop-
podefunto,maciharegalato«Inventario»e«In
fine») e poi per Grossmann (basterebbe la sua
orazione per il figlio ucciso), e ancora per Oz, e
tanti altri che non ricordo ma che, di certo,
avrebbero tutti qualcosa da insegnare.

Pietro Caporossi

Due o tre consigli
per questa campagna
elettorale

Cara Unità,
vorrei condividere le mie sensazioni su questo
inizio di campagna elettorale e fare tre proposte,
sulle candidature ma, implicitamente sono sul
programma:1) Se nelle liste non ci saranno con-
dannati né indagati, ma nemmeno chiaccherati
sulpianodel suodisinteresse edell’onestà, potrà
essere dichiarato con coscienza tranquilla un
punto programmatico: lotta senza quartiere e
senza limiti alla corruzione, affarismo e malgo-
verno. 2) Se nelle liste non ci sono candidati che
vanno in Parlamento con le «mani libere» e con
pieno diritto di votare contro le decisioni che il
partitoe igruppiparlamentari, si potrà legiferare
anchesutemietici:difendere la194, fare la legge
sulle unioni di fatto, sul testamento biologico
ecc.altrimenti saremoliberidi farequellochevo-
gliono alcuni NOSTRI parlamentari, subordina-
ti più all’oltreTevere che alla volontà dei suoi
elettori. 3) Se i giovani e le donne che dovranno
entrare in lista, oltre a essere giovani e donne
avranno un vissuto da giovani e donne comuni,
potremousciredall’equivocodelgenerico impe-

gno di aiuto alle famiglie: aiuto alle famiglie so-
no i serviziper le donneche lavorano, assistenza
perglianzianinonautosufficienti, tariffe facilita-
te o esenzioni per i servizi scolastici alle famiglie
numerose, contributo affitto alle famiglie pove-
re non aiuti comunque alle famiglie numerose,
anche se danarose, come è successo talvolta.

Fulvia

Se continuiamo
a non affrontare
i temi veri...

Cara Unità,
occorredistrarregli italiani.Basta!Chesonoque-
sti argomenti terra terra: morti bianche, spazza-
tura, malattie per inquinamento, lavoro preca-
rio, povertà che aumenta per i poveri, ricchezza
che aumenta per i ricchi. Conviene parlare di
moratoriasull’aborto,diembrioni, eviadi segui-
to.Sonotemiimportanticheappassionanocolo-
ro che stentano a vivere; bisogna fare tante tra-
smissioni televisive di approfondimento su que-
sti temi; così tante persone vanno a letto, la sera,
non chiedendosi come fare la spesa il giorno do-
po,come pagare lebollette che aumentano con-
tinuamente, come mantenere i figli, ma con
l’enigma: l’embrione è come una persona? Un
semeècomeunalbero?Unpuntoècomeunali-
nea?
UnembrioneeGiulianoFerrarasonolastessaco-
sa? E piano piano si addormentano...
 Francesca Ribeiro

«Uscita dalla sala parto
dopo un aborto ha

trovato la polizia ad
aspettarla... il feto, che è
stato sequestrato dagli
agenti, era arrivato alla
ventunesima settimana di
gravidanza e pesava 480
grammi». L’ho letto su La
Stampa, l’ho letto anche su
molti altri giornali. L’ho
visto, rapidamente, in
televisione, nei notiziari.
Non volevo crederci. Un feto
sequestrato, una donna
inquisita al risveglio
dall’anestesia, appena uscita
dalla sala operatoria. Una
donna addolorata, ferita,
una donna che sta
esercitando un suo diritto
sancito dalla legge, il diritto
di non portare a termine una
gravidanza non voluta, una
donna che non se la sente di
mettere al mondo un
infelice, viene trattata come
una criminale.
Non volevo crederci.
Pensavo: è una follia da
campagna elettorale. In un
Paese in cui un giornalista e
conduttore televisivo si
improvvisa leader politico e
fonda un partito intitolato
alla vita e basato sull’invito a
disobbedire una legge, in un
Paese in cui un fantasista
della comunicazione, ex
comunista ed ex ateo, si
diverte con la crisi politica,
gioca con le elezioni come
un grande bambino, un
monello iperattivo che una
ne fa e cento ne pensa, in un
Paese così bizzarro, c’è forse
da stupirsi se la polizia entra
in sala parto? No, non c’è da
stupirsi.
La dignità delle donne, negli
ultimi anni, qui da noi,
viene continuamente
calpestata. È una reiterata
mancanza di rispetto. I diritti
delle donne sono più che
mai materia di scambio,
inciucio politico, mezzi per
raccattare i tanto agognati
voti della mai troppo
corteggiata maggioranza
cattolica. Le donne vengono
sacrificate agli umori del
Vaticano quando serve. E
serve sempre più spesso.
Che cosa avrà pensato,
quella povera signora di
Napoli, trovandosi i
carabinieri ai piedi del letto?

Come si sarà sentita?
Qualcuno se lo chiede? A
qualcuno interessa? No,
naturalmente, importa
soltanto inventarsi un altro
gioco al massacro, «un
acchiappa-voti-e-pubblicità»
nuovo di zecca, che faccia
fare qualche balzo in avanti
al circo Barnum dei
teo-brigatisti. Intanto l’altra
metà del cielo, quella che
contiene, nel suo corpo, il
dispositivo atto a procreare,
registra l’ennesima
aggressione. Gli uomini non
hanno idea di che cosa è
davvero la maternità, che
cosa vuol dire conservare per
nove mesi nel proprio corpo
un essere umano, vederlo
sgusciare fuori dal proprio
ventre, per essere neonato,
poi bambino o bambina, poi
uomo o donna. Non
conoscono l’intensità
meravigliosa e terribile che
accompagna questa
duplicazione, non sanno che
l’amore materno è per
sempre e che decidere di far
nascere o non far nascere è
una responsabilità immensa,
di cui le donne si fanno
carico da sole. Se sapessero,
se capissero, almeno un po’
di empatia la sprecherebbero
anche per le femmine della
specie, non soltanto per i
feti.
In conclusione: che tristezza.
Per tirarci un po’ su il
morale, una notizia lieta: «Il
Cavaliere rispolvera il
doppiopetto Caraceni,
chiusa la stagione del
pullover». L’ho letto su Il
giornale e mi ha fatto piacere.
Non che io abbia niente
contro i pullover, ma, nel
mutato scenario politico, mi
pare doveroso il ritorno ad
un look, per così dire, più
tradizionale: «camicia chiara
e classica», esulta il Giornale,
non «scura e sbottonata». Ve
lo ricordate quel vecchio
gioco, no? La vasca è di
destra e la doccia è di
sinistra. La cintura è di
sinistra e le bretelle sono di
destra... Bene: se la camicia è
di governo e il pullover è di
opposizione, vediamo di
regalargli, tutti insieme, un
delizioso girocollo di
cachemire.
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COMMENTI

FRA LE RIGHE

N
essungiornalistache, riflet-
tendo, trovi pace e conclu-
da: dai, sentiamo il suo pa-

pà. Oggi, si sente la mamma, la si
intervista, la si fa parlare del suo
pulcino o della sua colombina. È
l’Italia, bellezza, e non puoi farci
niente: è il paese delle mamme e
dei loro «cocchi belli». Non ci fer-
ma niente, neppure l’occasionale
assenza, per disgraziata dipartita,
dell’interessata. Vecchia «pé-
scion», passione tricolore. Un
esempio a caso: la domanda più
coraggiosa avanzata da Vespa a
Berlusconi che stava, l’altra sera,
nel suo studio è stata: «maaa...
quanto ha influito sua madre nel-
le sue scelte?».
Bellissima uscita; neppure quel
morbidone di Marzullo, che pure
opera nel campo vanigliato della
serialità sentimentale, ce l’avrebbe
fatta con quella voce da serial kil-
lermellifluo.Bandoalleciance:Sil-
vio,purcomprensibilmente inpe-
na per la recente perdita, ha rispo-

stofelice.Maquantealtrevolte, so-
prattutto sulla stampa, si è fatto ri-
corso al pensiero della mamma di
Silvio: lui è buono, lui è bravo etc.
Piùchegiustoeinsiemeprevedibi-
le, ciò nonostante lì si è andati a
picchiare, dalla mamma. Mai una
volta che, buttando all’aria il maz-
zo e abbozzando finalmente una
notizia, lei abbia risposto: guardi,
mio figlio è sempre stato un gran
bastardo, una iena che beve il san-
guedeinemici e intanto ride.Non
lo faceva la signora Rosa Berlusco-
ni, non lo fa - giusto poche ore fa -
la mamma di Casini che il Corsera
ha pensato bene di intervistare a
propositodelcalvariodi suofiglio.
Un calvario, come sapete, a cui lo
sta condannando proprio il figlio
di Rosa. Senza entrare nei dettagli:
Casini dice che è disposto a tratta-
re per le elezioni con Silvio, Silvio
risponde che se non rinuncia al
simbolo del suo partito si può «at-
taccare»dovevuole e intantoPier-
ferdinando, dal civile aplomb, si
danna e si prostra davanti a quei
suoi «moderati» che tanto ama

mentre lotrattanocomeuna«cur-
va» tratta un giocatore di cui si
può fare a meno, a sberleffi e sfot-
tò. L’amore è una malattia. Tanto
che la sua mamma, sorpresa dalla
recente irregolarità delle telefona-
te del figlio, conclude angosciata:
«Non vuol farmi sentire quanto
sta male». Magari la massa dei let-
torinonci trova nienteda direese
la spassa di fronte a questi dolori
materni ma noi qualcheperplessi-
tà ce l’abbiamo sul senso di questa
indagine intra-moenia.Non è bel-
lissimo scocciare una mamma so-
lo per sentirsi raccontare che lei al
figliodiceva:«cercadiandared’ac-
cordo con Silvio... perché a Bossi
deve essere concesso di andare col
suo simbolo e a mio figlio no?...
Magari mi ascoltasse Berlusconi e
chiamasse Pier per farsi assieme
un bel piatto di pastasciutta... ».
Tutto pur di non far soffrire una
donna,mammapergiunta:chissà
che Silvio si vada a mangiare que-
sto benedetto maccarone con Pier
e siam tutti più contenti.
Serveaqualcosaarruolare lemam-

meitalianee far lorogiocareunin-
tertemponellapalestradellapoliti-
ca? E chi ha parlato solo di politi-
ca? Nel quadro di una comunarda
par condicio, non si risparmiano,
sempre al Corsera, nemmeno le
madridei registi. L’ultimanovità è
chese taceMoretti sipuòtirar fuo-
riqualcosadalla suamamma, lasi-
gnora Agata. La vicenda è nota:
l’attacco francamente sconsidera-
to che un sacerdote della Cei ha
sferrato nei confronti di Caos cal-
mo e soprattutto di Nanni Moretti
che ha deluso il nostro don per
aver fatto l’amorevestito, conl’ag-
gravante della posizione «a treni-
no» che fa poco «Via col vento».
«Il film - spiega la signora - non è
nemmeno di Nanni, lui qui è solo
attore» e poi «Nanni non è mai
volgare»: vogliamo sentire cos’ha
dadire la nonnadiNanni?Magari
è spiritosa e ci racconta di quando
aveva gli orecchioni, fase di cui
sappiamo niente e non si capisce
perché.Sarà percolmare questoti-
po di fastidiosi buchi di verità che
abbiamo trasformato, luminoso

esempio, la mamma di Sgarbi in
unaquasi star.Quicihannogioca-
to pesante anche le tv: interviste,
telecamere guardone in casa della
signora che struscia tra quadri, so-
prammobili e sofà mentre parla
benissimodel figlioediquelcarat-
teraccio guascone e generoso.
Stanno al gioco, è vero, ma, ap-
punto, sono mamme e in genere
si illuminano gli occhi alle mam-
me chiamate a parlare dei loro
«bimbi», specie se son diventati
ricchi e famosi. Mamma è anche
la signora Marisa Bruni Tedeschi,
orgogliosa che la sua «bambina»
sia diventata la first lady di Fran-
cia: «Sono felice, mia figlia è rag-
giante». E Sarkozy? Sarà un buon
partito? Mammà tranquillizza:
«Rispetta molto la sfera artistica di
mia figlia». Sennò non se ne face-
va niente. Piace quello stordimen-
to da rito fiabesco che viene dai
commenti materni a figli celebri;
una compulsione di sistema desti-
nata a crescere mentre diventere-
mo più poveri e più scemi. Acqua
in bocca con le nostre mamme.

Viva la mamma se il figlio è un politico
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